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LE RAGIONI DEL CONFLITTO

Una vera soluzione
per Gaza si trova solo
senza il tifo da ultras
DANIELE SUSINI
storico

L'errore più grande che si può compie-
re nel valutare il conflitto israelopale-
stinese è riflettere unicamente sull'ulti-
mo episodio avvenuto, sull'ultima
emergenza in corso, cercando di trova-
re in esso tutto il senso del problema. I
politici, per lo meno quelli italiani, han-
no ormai da anni abdicato alla loro
funzione di essere avanguardie della
società, producendo sul tema solo for-
mule vuote senza nessuna forma d'ana-
lisi che possano portare a soluzioni o
almeno a riflessioni costruttive. Di que-
sto me ne rammarico, ed è il motivo per
cui lascio la mia comfort zone di stori-
co per dedicarmi a un tema assai spino-
so e che è comunque tangente alla poli-
tica contemporanea, che invece non è
il mio campo. Ma credo che gli storici
servano anche in questi momenti, a ri-
cordarci perché siamo arrivati fino a
questo punto, ovvero come una que-
stione riguardante una trentina d'ap-
partamenti possa far scoppiare una
guerra e coinvolgere il mondo intero.
Lo studioso delle religioni Martin Jaf-
fee sostiene che Memoria e identità na-
zionale si incontrano — inchinandosi
— sempre davanti a un tomba, elevan-
do a religione il culto dei morti, spesso
però dimenticandosi ivivi. Questa con-
dizione è più mai vera per la situazione
in oggetto.
Parto da questa valutazione, assai acu-
ta, per riflettere sul nodo centrale su
cui si è incancrenita la situazione in Pa-
lestina. Alla fine della Seconda guerra
mondiale, lYishuv (il focolare ebraico)
e poi il nascente stato d'Israele, portava-
no con sé più di una responsabilità nei
confronti degli ebrei della diaspora
che avevano subito la Shoah. I leader
ebraici in Israele avevano attuato delle
politiche per utilizzare a proprio favo-
re quella tragedia: prima occultandola,
poi sfruttandola. Inizialmente il sioni-
smo non si poteva permettere di far
rappresentare l'ebraismo con quell'im-
magine che si era prodotta dalla perse-
cuzione nazista, ovvero un popolo di
pecore portate al macello. Successiva-
mente questa prospettiva si è invertita
e oggi siamo ancora nella seconda fase,
ideata, costruita e messa in pratica dal
padre della patria Ben Gurion. Que-
st'anno abbiamo ricordato il sessante-
simo anniversario del processo Eich-

mann, celebrandolo giustamente co-
me il momento in cui è emersa la me-
moria dei sopravvissuti della Shoah, la
versione degli ebrei del crimine. Ma co-
me ci ricorda la storica Idith Zertal, Ben
Gurion con quel processo, volle rag-
giungere anche altri risultati politici:
trasformare la Shoah nell'atto fondati-
vo di Israele per la realizzazione de "la
città comune dei vivi e dei morti", e
quello di rappresentare il Gran Muftì
di Gerusalemme Haj Amin al Husseini
come uno dei grandi architetti della
Shoah.
Due obiettivi
Il pragmatico leader ebraico ha voluto
questo perché doveva raggiungere due
obiettivi politici importanti; riuscire a
far digerire al suo partito e all'opinio-
ne pubblica l'accettazione dei soldi del-
le riparazioni tedesche e fare pressio-
ne sugli Stati Uniti (e l'occidente) per ot-
tenere la bomba atomica, considerato
il deterrente definitivo contro i nemici
arabi, dall'immediato dopoguerra ele-
vati a nuova minaccia per Israele. Gli
arabi, in particolare le loro élite, da Nas-
ser ad al Asad, ebbero la responsabilità
di alimentare questa convinzione con
i loro attacchi sprezzanti, militari e pro-
pagandistici. Per Ben Gurion il sioni-
smo era l'unica ragione di vita, fino alla
fine dei suoi giorni di impegnò nell'ot-
tenimento di questo risultato percor-
rendo ogni via possibile e sfruttabile.
Egli così facendo mise al centro della
storia d'Israele la Shoah e parallela-
mente costruì l'immagine del mussul-
mano nazista, riducendo, per non dire
azzerando, le possibilità di pace, per-
ché ha reso il paese vittima di sé stesso,
con il terrore che ogni attacco rappre-
senti un tentativo di genocidio. Questa
formula si consolidò definitivamente
nella Guerra dei sei giorni nel 1967, do-
ve gli israeliani sentirono di rivivere la
situazione prebellica della Seconda
guerra mondiale, accerchiamento da
parte dei nemici e isolamento da parte
dei presunti alleati. La guerra andò di-
versamente, le truppe israeliane sbara-
gliarono i soldati nemici ottenendo
l'importante successo d'entrare a Geru-
salemme est, conquistando i luoghi
santi delle tre religioni monoteiste e
luogo dove si trova il quartiere di Shei-
khJarrah, dove sono scoppiate le attua-

li rivolte.

Un uso politico della storia
È invece necessario ricordare che Israe-
le è nato, secondo la formula coniata
dallo più grande storico vivente in
Israele, Yehuda Bauer, nonostante la
Shoah e non come sua riparazione. Lo
stato d'Israele non era il benvenuto né
dall'Inghilterra né dagli Stati Uniti, l'o-
locausto non ebbe nessun peso in que-
sto tipo di decisione e sopratutto la
Shoah aveva distrutto la riserva uma-
na — gli ebrei ashkenaziti dell'Europa
dell'est— che avrebbe dovuto popolare
quella regione. Israele come prodotto
della Shoah è un classico esempio di
uso politico della storia. Il passaggio
dalla storia totemica a quella critica è
ancora in corso, vari studi hanno trac-
ciato il solco, ma la strada per divenire
pratica politica, come dimostra la stret-
ta attualità, è ancora lontana.
Per trovare una via di pace Israele do-
vrebbe scrollarsi il peso di questa sco-
moda eredità di Ben Gurion: ovvero la
permanenza di un odio atavico contro
gli ebrei anche dopo la nascita dello sta-
to ebraico e la paura di essere perenne-
mente sotto un attacco di tipo nazista,
il che determina parallelamente la ne-
cessità di affermarsi muscolarmente.
Oggi purtroppo siamo lontani da que-
sta presa di coscienza, sepolta accanto
ai sei milioni di morti sterminati du-
rante la Shoah che oggi costituiscono il
perno centrale dell'identità israeliana.
Questo ci porta verso un'altra costata-
zione, meno storica e più politica, che
la formula due popoli, due stati è or-
mai obsoleta da vari anni, diventato
un mantra distorto e privo di significa-
to. Condivido invece proposta di Abra-
ham Yehoshua, sul modello svizzero,
uno stato federale binazionale: due po-
poli, un parlamento e una capitale, il
che obbligherebbe i due contendenti
ad andare d'accordo e trovare soluzio-
ni comuni. Un'ultima considerazione
di tipo civico: è più che mai necessario
togliere questa materia dalle mani de-
gli ultras di ambo le parte, in primis
quelli che si trovano al di fuori delle
frontiere d'Israele, questo tifo contrap-
posto che non comprende che esisto-
no ragioni e responsabilità da ambo le
parti, non solo non permette di trovare
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soluzioni, ma peggiora ed esaspera la scelta di riconoscere Gerusalemme co- si lavano la coscienza con sterili prote-
situazione. Non mi riferisco solo a me capitale d'Israele, ma anche dei tan- ste, mentre le persone, spesso civili, da
Trump con la sua scellerata e illogica ti che affollano internet e le piazze che ambo le parti continuano a morire.
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